Cansù e diussiù pescade n’el mar d’ela memoria

Un nuovo spettacolo della “Socetà de l’ojo bù
L’uso del latino nella liturgia ecclesiastica non poteva certamente stabilire una linea diretta di comunicazione fra il popolo e la divinità, per cui le grazie da richiedere, le preghiere quotidiane, le invocazioni per un buon raccolto, per una guarigione, una buona morte venivano abitualmente espresse nella lingua parlata, cioè in dialetto.

Si creò così, attraverso i secoli, un ricco patrimonio popolar- religioso che correva in parallelo con le preghiere ufficiali della chiesa e destinato a disperdersi  con l’uso sempre più frequente della lingua italiana.

La” Socetà de l’ojo bù” ha fatto di questo patrimonio l’oggetto principale della sua ricerca e, con pazienza certosina, raccoglie e trascrive le espressioni, le preghiere, i canti della religiosità popolare che ancora si possono rinvenire in antichi manoscritti,vecchi libri di preghiera con annotazioni marginali, tradizioni orali rimandate di generazione in generazione nelle famiglie patriarcali.

Da questo lungo e paziente lavoro è scaturito “CANSU’ E DIUSSIU’ PESCADE N’EL MAR D’ELA MEMORIA”, lo spettacolo che la “Socetà” ha presentato, sabato 14 gennaio, al folto pubblico convenuto nel salone del Centro Giovanile.  Agli attori della compagnia, già noti ai monteclarensi per la loro bravura, si è affiancato don Luigi Lussignoli, autentica rivelazione della serata, che ha mostrato di possedere eccellenti capacità recitative interpretando la parte che più gli si addice: quella del sacerdote.

Nella sua introduzione mons. Franco Bertoni ha sottolineato come si debba “ricordare per proporre”, e quella di sabato 14 è la proposta che gli amici della compagnia ci hanno fatto con  maestria e competenza.
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